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Stoccolma, 
le fasi 
di un 
confronto 
difficile 

1* OGGI 3 
Aspra requisitoria di Gromiko 
Andreotti: creare più fiducia 

Il ministro degli Esteri sovietico, che ha parlato alla tribuna subito prima deirincontro con Shultz, ha ritorto con toni mol
to duri le accuse del presidente Reagan - La Casa Bianca «pensa in termini di guerra e si comporta di conseguenza» 

Nostro servizio 
STOCCOLMA — La risposta di Gromiko a 
Shultz, giunta In apertura della seconda 
giornata del dibattito alla conferenza euro
pea sul disarmo, ha deluso, come era preve
dibile, quanti si attendevano un risanamento 
relativamente agevole della rottura avvenu
ta nel dialogo tra Est e Ovest con l'inizio delio 
spiegamento dei Pershing-2 e dei Cruise. Il 
ministro degli Esteri sovietico ha sottolinea
to con molta durezza 11 mutamento di qualità 
intervenuto per il peggio nel quadro Interna
zionale, la cui responsabilità, ha detto, ricade 
sull'amministrazione Reagan e su «coloro 
che tentano di Ingannare i popoli europei con 
false garanzie di pace all'ombra dei missili 
americani». Il successo della conferenza, alla 
quale l'URSS Intende dare il suo contributo. 
dipende da una presa di coscienza della •inu
tilità delle crociate» e dalla disponibilità a 
procedere su una via diversa. 

Gromiko ha ritorto puntigliosamente le 
accuse mosse da Reagan e da Shultz all'UR
SS. Il dialogo sovietico-amerlcano sulla limi
tazione delle armi nucleari, ha detto, è nau
fragato a causa della aspirazione degli Stati 
Uniti ad acquisire una superiorità militare, 
nella convinzione che una guerra nucleare 
possa essere vinta. L'amministrazione Rea
gan «pensa in termini di guerra e si comporta 

di conseguenza»; il fatto che essa sia venuta 
rimettendo in discussione i trattati negoziati 
ne è la riprova. E le accuse all'URSS, che ai 
trattati è fedele, sono «un tentativo di na
scondere 1 propri peccati». L'URSS è stata e 
resta favorevole al negoziato, ma questo deve 
essere «serio» e non una semplice copertura 
di «piani militaristici». 

Il Libano, Grenada, il Nicaragua mostra
no, secondo Gromiko, fino a qual punto 1' 
amministrazione Reagan «confonda la dife
sa con l'offesa». Ma questa «politica aggressi
va, che è oggi la principale minaccia alla pa
ce». coinvolge anche l'Europa. Il fatto che gli 
Stati Uniti si siano opposti. all'ONU e altro
ve, a ogni condanna delle armi nucleari e ad 
ogni richiesta di «congelamento» degli arse
nali nucleari rivela ì loro disegni. 

L'impostazione rcaganiana, ha proseguito 
Gromiko, contraddice la prospettiva stessa 
di una convivenza tra Stati a diverso regime 
sociale, in Europa, che è la sostanza del pro
cesso di Helsinki e mina il clima politico, 11 
cui miglioramento è l'obiettivo di questa 
conferenza. «Noi vorremmo credere — ha in
sistito — che lo spirito dell'intesa prevarrà 
nel circoli dirigenti americani. Ma occorrono 
fatti, non esercizi verbali che. siano essi crudi 
o da virtuoso, non cambiano lo stato delle 
cose». 

Gromiko ha parlato della Conferenza di 
Stoccolma come di -una manifestazione del
la ragione, che tutti dovremo apprezzare in 
eguale misura. Nessuno qui sta facendo un 
favore ad altri». Infine, l'oratore ha affronta
to il tema della qualità delle ml-urc da adot
tare, su cui esiste una sostanziale divergenza 
tra URSS e Stati Uniti.- L'URSS «è pronta ad 
esaminare costruttivamente una vasta gam
ma di possibili accordi atti a rafforzare sia la 
fiducia sia la sicurezza: limitare gli sforzi a 
una sola delle due aree significherebbe spre
care le occasioni che si offrono». La questione 
principale è quella di prevenire una guerra 
nucleare. È questo il banco di prova della 
«serenità». La fiducia sarebbe certamente e 
grandemente rafforzata se gli Stati in pos
sesso di armi nucleari si assumessero, come 
l'URSS ha già fatto, l'impegno di non usarle 
per primi. Niente «primo colpo», niente se
condo, niente guerra nucleare. Una seconda 
misura potrebbe essere l'impegno a non ri
correre alla forca: un impegno conforme agli 
accordi di Helsinki, dal quale tutti barereb
bero vantaggio. Altri accordi potrebbero es
sere adottati, ma già questi due rappresente
rebbero un grande passo avanti. 

Ci sono poi le misure che rientrano in mo
do esplicito nel mandato della Conferenza: la 
notifica preventiva delle manovre militari, la 

limitazione della loro portata e via dicendo. 
L'URSS appoggerà «tutte quelle che contri
buiscono a una reale attenuazione del con
fronto militare-, in uno spinto di «eguaglian
za». 

Il discorso di Gromiko è stato molto com
mentato. Da diverse parti se ne è rilevata 
soprattutto l'asprezza, che il ministro degli 
Esten francese, Cheysson, primo a incontra
re il collega sovietico, aveva anticipato, e la si 
è contrapposta aU'«ammorbidimento» ame
ricano, espresso dal discorso di Reagan e da
gli Interventi di Shultz, che tuttavia è soprat
tutto di stile. Per altri aspetti l'argomenta
zione del ministro sovietico può essere consi
derata speculare rispetto a quella americana, 
per la natura «totalizzante» delle accuse che 
ognuno del grandi rivolge all'altro e per la 
cautela dell'apertura diplomatica. 

Il ministro degli Esteri jugoslavo, Mojsov, 
altro oratore della mattinata, ha osservato 
che le maggiori potenze si assumono a Stoc
colma una responsabilità maggiore delle al
tre, perché la pace e la sicurezza dipendono 
da loro in maggior misura. La corsa agli ar
mamenti «non può essere fermata con i mez
zi della propaganda, ma dando un esemplo 
con i fatti ed essendo disposti a compiere i 
primi passi». La Jugoslavia e 1 paesi neutrali 
e non allineati si aspettano dai grandi «il 

massimo sforzo, conformemente alle inten
zioni e agli obiettivi dichiarati, per rendere 
possibile la fruttuosa ripresa di altri negozia
ti, a condizioni reciprocamente concordate». 

Andreotti, che ha parlato nel pomeriggio, 
ha affermato che è necessario «Impegnarsi 
seriamente e saper dimostrare che vi sono 
elementi che ci uniscono, come ben sanno le 
nostre opinioni pubbliche, più importanti di 
quelli che ci dividono». 

Il contesto internazionale è arduo. Il dialo
go tra Est e Ovest è sospeso e non riprenderà 
facilmente. Il dato di fondo è «una crisi di 
fiducia reciproca che, amplificando la perce
zione dei pericoli, induce alcuni del protago
nisti a elevare molto al di sopra del livello 
obiettivamente necessario la soglia della 
propria sicurezza». La Conferenza di Stoccol
ma tocca questo nodo centrale e può quindi 
influire sul contesto. 

Peculiare è il fatto che essa relntroduca nei 
negoziati sul disarmo, operando sul clima 
psicologico in senso distensivo, «una dimen
sione umana» che fa da correttivo alla corsa 
agli armamenti. Sotto questo aspetto è una 
risposta ai movimenti pacifisti, che esprimo
no Il rigetto di quella logica. Se Stoccolma 
non può risolvere i problemi di fondo, può 
tuttavia creare «un clima politico e morale 
nuovo». 

L'Italia, ha detto 11 nostro ministro degli 

Esteri, partecipa a questa Conferenza «con 
animo aperto» e guarda con simpatia e fidu
cia al ruolo che possono svolgere 1 paesi neu
trali non allineati. Si è dato prova di realismo 
quando si è preso atto del rischio di un con
fronto militare che la situazione comporta e 
si è scelto lo strumento adatto. «Il semplice 
avvio di un discorso imperniato sulla fiducia 
contribuisce a dissipare malintesi, come per 
esempio chiarire la natura esclusivamente 
difensiva, e per ciò stesso reversibile, di mi
sure che hanno così profondamente turbato 
H regolare andamento del dibattito sul disar
mo». 

Per quanto riguarda l'oggetto di questa 
prima fase del dibattito. Andreotti ha detto 
che è necessaria «una seconda generazione! 
di misure per il consolidamento della fidu
cia, misure che devono segnare un progresso 
rispetto a quelle previste dall'atto di Helsinki 
e devono essere politicamente vincolanti e 
controllabili. 

«L'Italia — ha concluso Andreotti — è fer
mamente convinta della necessità di usare la 
Conferenza come foro politico per tentare di 
riannodare 11 dialogo tra Est e Ovest, nell'in
teresse più generale della situazione Intema
zionale, e opererà per il contenimento delle 
forze militari al più basso livello possibile». 

Ennio Polito 

Pronti all'uso i «contromissili» 
sovietici in Rdt e Cecoslovacchia 

Lo annuncia il giornale dell'esercito «Stella Rossa» - Il Cremlino mostra di ritenere limitati i margi
ni di manovra, anche se ripete le sue proposte distensive - L'avvertimento agli europei della Nato 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Com'era nelle pre
visioni, il discorso del ministro 
degli Esteri Gromiko a Stoccol
ma ha riproposto tutt'intera la 
gamma di iniziative sovietiche 
in direzione di un allentamento 
della tensione internazionale 
che già avevano costituito il 
fulcro del documento emerso 
dal vertice di Praga del Patto di 
Varsavia (gennaio 1983). Ma 1* 
autorevole dirigente sovietico è 
parso preoccupato, in primo 
luogo, di non lasciare spiragli 
ad una possibile interpretazio
ne del suo discorso in chiave di 
una ricerca a qualunque prezzo 
di risultati utili 

La proposizione in positivo è 
stata perciò sistematicamente 
accompagnata da una polemica 
formalmente contenuta ma so
stanzialmente assai ferma, a 
tratti aspra e simile ad una re
quisitoria, interamente con
centrata contro l'attuale ammi
nistrazione americana (se si ec

cettua un duro richiamo alle 
•pesanti responsabilità» che si 
sono assunti quei paesi europei 
che hanno condiviso la decisio
ne dell'installazione dei missili 
sui rispettivi territori). E non è 
mancata una serie di netti giu
dizi liquidatori sulla leadership 
statunitense. 

•Non si può non dire — ha 
esclamato sarcasticamente 
Gromiko — che l'attuale am
ministrazione americana, sin 
dai suoi primi passi, ha fatto 
tutto ciò che era nelle sue possi
bilità per compromettere la fi
ducia nei suoi riguardi e biso
gna dire che in questo sforzo 
essa è perfettamente riuscita». 
Il sillogismo sovietico è costrui
to su questa premessa ed è su di 
essa che si basa tutto il ragiona
mento successivo di Gromiko a 
Stoccolma. Risultati se ne po
tranno ottenere solo se Reagan 
ed i suoi cambiano linea, ma 
poiché non ci sono segni che es
si siano disposti a questo muta

mento di musica (a meno che 
qualcuno li convinca a farlo o 
che li costringa), allora sappia
te che noi ci dobbiamo prepara
re al peggio e lo stiamo facendo. 
La pratica raffigurazione di 
questo atteggiamento politico 
la si poteva notare ieri mattina 
sulla prima pagina di «Stella 
Rossa», l'organo del ministero 
della Difesa sovietico, dove — 
sotto la foto di una batterìa di 
«Katiuscia» — campeggiava un 
reportage del colonnello Pono-
mariov da uno dei siti segreti 
della Repubblica Democratica 
Tedesca in cui si vanno instal
lando le batterìe missilistiche 
nucleari «tattico-operative» in 
risposta all'installazione di 
missili nella Germania Federa
le «In risposta alla minaccia 
crescente», suona il titolo, ma è 
del tutto chiaro che_ Io scopo 
dell'insolito articolo è racchiu
so in un solo passaggio: laddove 
il giornalista rileva che già tut
to è pronto al combattimento, 
•meno di due mesi dopo» l'an

nuncio di Andro pò v che i lavori 
di preparazione erano stati av
viati, in seguito a due accordi 
bilaterali dell'URSS con RDT 
e Cecoslovacchia La stessa o-
perazione «giornalistico-politi-
ca» verrà ripetuta stamane, ri
guardante stavolta la Cecoslo
vacchia. 

Per quanto ridotto si presen
ti lo spazio di manovra, il 
Cremlino sembra muoversi con 
decisione lungo tre direttrici 
principali: riproporre, in primo 
luogo, instancabilmente, una 
piattaforma globale distensiva, 
al tempo stesso fondata su 
grandi enunciazioni di princi
pio ed articolata in concrete 
proposte di accrescimento del
la fiducia reciproca; mostrare, 
in secondo luogo, agli alleati 
europei degli Stati Uniti e ai 33 
governi spettatori che il Patto 
di Varsavia non può essere 
messo in condizioni di dover ar
retrare, che è in grado di reagi
re, e che sta in effetti reagendo 

con grande prontezza e vasti 
programmi; muoversi, infine, 
in modo tale da stimolare, per 

auanto gli è possibile, l'azione 
i protesta delle opinioni pub

bliche dei singoli paesi europei 
e degli stessi Stati Uniti. Non è 
diffìcile notare che questa ha 
piuttosto l'aria di una linea che 
punta ad «aggirare» un interlo
cutore che non si vuol lasciar 
convincere. Del resto Gromiko 
lo ha detto chiaramente: «Per 
farla breve, t'attuale ammini
strazione americana ragiona 
con le categorìe della guerra e si 
comporta ai conseguenza». E il, 
commentatore militare della 
TASS, Vladimir Bogaciov, gli 
faceva ieri eco da Mosca ricor
dando che Reagan, nei suoi tre 
anni di presidenza, «non ha 
concluso un solo accordo nel 
campo della limitazione della 
corsa alle armi e, anzi, ha ricu
sato molti accordi in tal senso 
su cui era già stata raggiunta 
un'intesa». 

Giulietta Chiesa 

Pechino: URSS e 
USA facciano un 
negoziato serio 

«Siamo sempre stati per un allentamento 
delle tensioni» - Apprezzamento per il PCI 

STOCCOLMA — I sindacati hanno organizzato una manifesta
zione davanti al palazzo della Conferenza: chiedono trattative 
USA-URSS e la creazione di zone denuclearizzate 

WASHINGTON — La corsa 
alle «armi spaziali» è già co
minciata? Mentre negli Stati 
Uniti si attende l'annunciato 
collaudo del «satellite killer» 
(che, lanciato da un aereo In 
volo raggiungerebbe i mezzi 
spaziali avversari distrug
gendoli) che dovrebbe avve
nire nel prossimi gioni — 
forse già sabato, secondo vo
ci provenienti dal Pentagono 
— •fonti attendibili- e non 
meglio precisate hanno con
fermato ieri che l sovietici 
farebbero già in grado di do
tarsi di una stazione spaziale 
orbitante, lasciando inten
dere che essa potrebbe venir 
usata a scopi militari. È sta
to affermato, infatti, che ri
levamenti compiuti durante 
l'ultima missione dello Shut
tle avrebbero permesso di in
dividuare, in una base presso 
Tyuratam, nel Kazahstan, 
un «supervettore- di cui pri
ma si ignorava l'esistenza. 

II gigantesco razzo (5 mila 
tonnellate di spinta, secondo 
le stime compiute da; tecni
ci, e capace di portare r.ello 

Fonti americane: Mosca 
prepara armi spaziali 

Ricognizioni dello Shuttle avrebbero individuato un «super-raz
zo» - Forse sabato il collaudo del «satellite killer» statunitense 

spazio carichi superiori a 100 
tonnellate) servirebbe, ap
punto. alla costruzione della 
stazione orbitante. Sarebbe 
stato avvistato, inoltre, un 
altro vettore, più piccolo, che 
servirebbe a fare da -spola» 
tra la stazione e la terra, un 
po' come lo Shuttle america
no. 

Le fonti americane non 
hanno esplicitamente inter
pretato queste rivelazioni in 
-chiave militare», come d'al
tra parte nessuna accentua
zione militare è stata data al 
contemporaneo annuncio di 
una precisa richiesta che 
Reagan formulerebbe nel 

suo discorso sullo state dell' 
Unione il prossimo 25 gen
naio per stanziamenti vòlti a 
finanziare un analogo pro
getto statunitense (di cui il 
programma Shuttle in atto 
da diversi mesi è parte inte
grante). Però non è sfuggito 
certo a nessuno la contem
poraneità di queste rivela
zioni con la ripresa massic
cia del discorso sulle cosid
dette «armi spaziali-. Oltre al 
«satellite killer-, infatti, si è 
saputo nei giorni scorsi che 
Reagan chiederà, nel proget
to di bilancio per 1*85 che 

I presenterà il 1* febbraio 
i prossimo al Congresso, una 

sostanziosa richiesta di fon
di per lo sv iluppo della ricer
ca e della sperimentazione di 
quel tipo di ordigni e di siste
mi d'arma. Inoltre è andata 
montando la polemica del 
Pentagono e della ammini
strazione contro le «violazio
ni- che i sovietici starebbero 
compiendo dei trattati che 
interdiscono lo sviluppo di 
sistemi antimissile e limita
no quelli intercontinentali 
balistici. Particolare signifi
cativo, giacché è proprio nei 
confronti di questi sistemi 
che il «piano spaziale- do
vrebbe assicurare la contro
mossa capace di garantire la 

•sicurezza assoluta». Teoria 
che, come è noto, è contesta
ta violentemente da molti 
uomini politici, scienziati e 
tecnici che ravvisano anzi, 
nella «militarizzazione dello 
spazio» un pericolosissimo 
effetto destabilizzante degli 
equilibri strategici, oltre che 
l'inevitabile inizio di una in
controllabile rincorsa tra le 
due superpotenze anche in 
questo campo. 

A queste considerazioni si 
aggiungono, ovviamente, 
quelle relative ai costi che 
comportano i piani di «guer
re stellari-, (già il program
ma Shuttle, ccn i suoi non 
nascosti risvolti militari, è a-
pertamente contestato per i 
milioni di dollari che si sta 
•mangiando»). Ieri il reve
rendo Jesse Jackson, leader 
del movimento dei diritti ci
vili e concorrente alla «nomi
nation- democratica per le e-
lezioni presidenziali, ha 
chiesto una riduzione delle 
spese militari con un trasfe
rimento di almeno 15 miliar
di di dollari alla battaglia 
contro l'indigenza. 

Infondato per Nitze 
l'ottimismo sulla 
ripresa a Ginevra 

WASHINGTON — Non si vedono segni che i sovietici possano 
ritornare al tavolo delle trattative di Ginevra sugli euromìssili, ma 
tutto lascia pensare che il loro ritiro il mese scorso sia stata una 
decisione «seria» e non una semplice mossa tattica. E quanto ha 
detto il negoziatore americano Paul Nitze, dopo un colloquio col 
presidente Reagan. 

Nitze è sempre stato più scettico degli ambienti della Casa 
Bianca riguardo alla prospettiva che Mosca ritorni al tavolo di 
Ginevra, e non appare aver modificato questa sua previsione an
che se ha ribadito quanto meno l'auspicio che i sovietici si rendano 
conto dell'interesse comune» e che i negoziati riprendano. Il di
scorso di Reagan — ha aggiunto — ha senz'altro apportato «un 
enorme contributo, ad un chiarimento delle posizioni USA, ma 
resta diffìcile valutarne l'impatto sui dirigenti del Cremlino. 

Nitze ha confermato di essere contrario all'idea di fondere il 
negoziato sugli euromissili con quello sulle armi strategiche 
START, come suggeriscono alcuni alleati europei degli USA. Ha 
poi ammonito contro l'idea che i negoziati con i sovietici possano 
essere ritentati tramite canali riservati e ufficiosi, «aggirando» così 
la sperimentata squadra di esperti designati per le trattative uffi
ciali. Le parole di Nitze sono state viste come un indizio che 
sondaggi o nuove proposte informali potrebbero appunto essere in 
corso o in preparazione da parte USA. 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — La Cina alza la 
voce per chiedere che Stati 
Uniti e Unione Sovietica 
smettano di piazzare missili 
e riprendano a trattare sul 
disarmo. L'appello — espres
so con molta forza in una di
chiarazione rilasciata 'ieri 
dal ministero degli Ester) a 
Pechino e nelle dichiarazioni 
del premier Zhao Ziyang in 
visita in Canada — ha il tono 
di un vero e proprio «Inter
vento» cinese alla conferenza 
di Stoccolma, per auspicare 
che g ià da questa occasione 
vengano segnali di inversio
ne della rotta di collisione 
tra Mosca e Washington. 

«Noi s iamo sempre stati — 
ha dichiarato il portavoce 
del ministero degli Esteri ci
nese Yu Zhizhong. in un In
contro coi corrispondenti 
stranieri — per il rilassa
mento della tensione Inter
nazionale e per il manteni
mento della pace mondiale. 
Auspichiamo che gli Stati U-
nlti e l'Unione Sovietica fer
mino la loro corsa agli arma
menti e intraprendano azio
ni concrete per raggiungere, 
attraverso negoziati seri, un 
accordo per il disarmo che 
non porti pregiudizio agli in
teressi di altri Paesi, tale da 
ridurre la minaccia di guerra 
e, in particolare, la minaccia 
di una guerra nucleare». 

La dichiarazione è venuta 
come risposta ad una richie
sta di commentare il discor
so pronunciato lunedì da 
Reagan in cui si chiedeva ai 
sovietici di tornare al tavolo 
delle trattative. Ma, notano 
gli osservatori, prende le di
stanze da ogni «frangia pro
pagandistica* nel momento 
in cui chiede s ia a Washin
gton che a Mosca non solo di 
•tornare a trattare», m a an
che «azioni concrete* perché 
la trattativa sia concludente. 

Il tema di una Cina che 
non si limita a «stare a guar
dare». m a preme attivamen
te per una ripresa della trat
tativa tra Mosca e Washin
gton è emerso con molta for

za anche nel corso della visi
ta del premier Zhao Ziyang 
ad Ottawa. E assai più di 
quanto l'atmosfera ovattan
te dei mass-media americani 
gli avesse consentito di e-
mergere nel corso della visi
ta negli Stati Uniti, benché 
già li fosse possibile cogliere 
le differenze d'approccio al 
tema della «stabilità» e della 
•pace» nel mondo tra Pechi
no e l'attuale amministra
zione alla Casa Bianca. 

Nei colloqui col primo mi 
nistro Trudeau — stando a 
quanto ha riferito a «Nuova 
Cina* un portavoce di parte 
cinese — Zhao ha auspicato 
che «le due superpotenze 
passino dall'escalation nella 
corsa agli armamenti ad u n a 
contesa per la supremazia a l 
l'Insegna del disarmo» e h a 
insistito sul fatto che •tutti i 
Paesi amanti della pace e 
tutti 1 popoli dovrebbero agi 
re perche le due potenze n u 
cleari fermino la loro corsa 
agli armamenti, riprendano 
la trattativa sul disarmo, e 
diano l'esempio nel raggiun
gere un accordo sulla ridu
zione delle armi nucleari s u 
vasta scala, in modo da crea
re le condizioni per un disar
m o nucleare da parte di tutti 
i Paesi nucleari». Sempre 
Zhao, nel discorso pronun
ciato dinanzi al Parlamento 
canadese, aveva pienamente 
appoggiato le iniziative ten
denti ad arrestare la corsa a-
gli armamenti In una situa
zione come quella esistente 
in Europa, dove «l'installa
zione dei missili a media git
tata ha aggravato la situa
zione» e dove «due blocchi 
militari si confrontano». 

Tra le iniziative che in Eu
ropa si muovono in questa 
direzione «Nuova Cina» h a 
dato notìzia ieri con rilievo 
dell'intervento di Olof Palme 
In apertura della conferenza 
di Stoccolma, delle dichiara
zioni rilasciate a Parigi dal 
vicepremier romeno Mane-
scu e delle posizioni del PCI 
ribadite da Enrico Berlin
guer ad Oristano. 

Siegmund Ginzberg 

È stata pubblicata a Kabul — non *i capisce l»?r.e. per la verità. 
da quale organo di stampa — una -lettera aperta» del Comitato 
centrale del Panno democratico del popolo dell'Afghanistan, il 
partito al potere a Kabul, rivolta al Comitato centrale del Partito 
comunista italiano Vi si «deplora- quella che viene definita una 
•campagne» dell'Unirà che -sarebbe ostile all'Afghanistan rivolu
zionario». Tale compagna sarebbe cominciata con l'intervista del 
compagno Antonio Rubbt e si sarebbe prolungata con tutta una 
serie di articoli successivi. 

L'Unità viene pertanto accusata di non voler comprendere -o-
biettivi e caratteri, della «rivoluzione afghana» e di fornire quindi 
una «valutazione distorta» degli eventi, che sarebbe connessa -con 
le posizioni dei circoli impenalistici occidentali- e non renderebbe 
giustizia al «nobile appoggio internazionalista. dell'Unione Sovie
tica. 

Secondo il documento di Kabul, la .rivoluzione» afghana sareb
be un «logico prodotto» della situazione interna del Paese e avreb
be avviato una serie di riforme importanti in una società arretrata. 
Essa attraverserebbe tuttavia un «periodo molto diffìcile» perché 
•l'imperialismo internazionale» avrebbe «assoldato signori feudali. 
agenti, clero reazionario ed ex-ufficiali», mobilitati col «falso motto 
della difesa dell'Islam», fino a provocare una «guerra non dichiara
ta» in partenza dal Pakistan e dall'Iran 

In conclusione si rimprovera a\Y Unità e ad -alcuni dirigenti del 
PCI* dì «non capire o non voler capire» la situazione e di avere 
parlato di unVesportazione della rivoluzione». Si ammette tuttavia 
che «non è sempre facile capire una questione così complicata 
come quella concernente la situazione attorno all'Afghanistan». 

«l'Unità» 
il PCI 

la guerra 
afghana: 
attacco 
da Kabul 

L'attacco al nostro giornale e al nostre partito è tanto più 
sorprendente in quanto viene dopo che 1 Unità ha dedicato 
alla questione afgana un'ampia inchiesta, realizzata man
dando sul posto un nostro inviato speciale. In una serie di 
ben cinque articoli, assai ampi, il compagno Giulietto Chie
sa ha scrupolosamente riferito tutto ciò che gli è stato detto 
a Kabul dalle diverse persone che gli sono state fatte incon
trare e tutto ciò che gli è stato consentito di vedere con i 
suoi occhi. 

Naturalmente, poiché sapevamo benissimo che al nostro 
inviato sarebbe stata data la possibilità di ascoltare una 
sola campana, abbiamo accompagnato i suoi articoli con 
alcune altre testimonianze autoreioli. fra cui quella, che ci 
itene particolarmente rimproverata nel testo di Kabul, di 
Amnesty International. Sapevamo di fornire in questo mo
do ai nostri lettori una documentazione del tutto oggettiva 
perchè potessero farsi un giudizio del difficile problema. 
Accusarci di -non volere capire- è quindi cosa infondata. 

I nostri lettori hanno certamente letto anche l'intervista 
. del compagno Rubbi, cui si rimprovera di 'avere dato il 

tono- alla 'Campagna- e ricorderanno come vi si argomen
tassero puntualmente valutazioni che sono state approvate 
dalle più autorevoli sedi del nostro partito, compreso il 
nostro congresso. I nostri lettori sono da soli in grado di 
stabilire quali siano i giudizi più aderenti ad una situazio
ne che permane grave e irrisolta dopo quattro anni dall'in
tervento sovietico. Essi sanno benissimo come vi fosse nell' 
intervista di Rubbi non una -connessione- con l'imperiali-
smo. ma una denuncia del suo operato. 

32 fucilazioni 
eseguite 

ieri 
a Pechino 

PECHINO — Trentadue fuci
lazioni sono state eseguite ien a 
Pechino contro un gruppo di 
condannati per omicidio, stu
pro o furto Si tratta, a quanto 
noto, del maggior numero di e-
secuzioni effettuate in un solo 
giorno nella capitale. Secondo 
un annuncio degli organi giudi
ziari. tra i fucilati figura un uo
mo di 65 anni. Li Tinghua, che 
era stato dichiarato colpevole 
di violenza carnale nei confron
ti di una decina di bambine e di 
numerose donne. 

Li Tinghua era il più anziano 
del gruppo di condannati a 
morte, che avevano per la mag
gior parte tra ì 18 e i 25 anni. 

l'Unità 
Domenica 
prossima 
grande 
diffusione 
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D Dibattito fra due 
generazioni 
di comunisti: 
Paolo Bufalìni e 
Marco Fumagalli 
vengono 
intervistati da 
Arminio Savioli 

D Sergio Staino, 
inviato speciale 
dell'Unità 
a Bormio, alla 
festa sulla neve. 
Una pagina 
con le avventure 
di Bono e Molotov 


